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ODICI anni senza
farmaci: dodici
anni in salute no-
nostante l’Hiv. È
lastoriadiunara-

gazzafranceseappenamaggio-
renne che incarna il primo caso
di remissione prolungata di
un’infezione da virus dell’Hiv
contratta alla nascita. L’ha rac-
contatailvirologoAsierSáez-Ci-
rióndell’IstitutoPasteurdiPari-
gi all’ottava conferenza dell’In-
ternational Aids Society che si
chiudeoggi aVancouver, inCa-
nada. Per i medici è una storia
conun significatodi limpidoot-
timismo: grazie al trattamento
farmacologico precoce è possi-
bile azzerare il virus nel san-
gue, sospendendo per anni le
manifestazionidell’infezione.

È andata così. La ragazza ha
contratto il virus probabilmen-
te alla nascita o nelle ultime fa-
si di vita intrauterina. Sua ma-
dre, sieropositiva, in quel mo-
mentoavevanelsangueunaca-

rica virale molto alta. Come da
protocollo i medici avevano ef-
fettuato la profilassi che preve-
de la somministrazione di un
farmacoantiretroviralealeidu-
rante gravidanza e parto, e poi
alla neonata nelle prime setti-
mane di vita. Ma il caso della
bambina francese era stato
uno dei pochi in cui la cosa non
aveva funzionato. Un mese do-
po la nascita, infatti, la piccola
erarisultatasieropositivaedue
mesi dopo, anche per la negli-
genza di chi avrebbe dovuto
darle i farmaci, mostrava una
carica virale molto alta. Per cui
sierasceltodi iniziareuntratta-
mento a base di quattro farma-
ci.Ecosì erastato finoaseianni
dopo, quando la famiglia, auto-
nomamente e senza che a oggi
nessuno sappia perché, aveva
deciso di interrompere la tera-
pia. Ma un anno più tardi la
bambina era tornata all’osser-
vazione dei medici e, sorpren-
dentemente, la quantità di vi-

rus nel suo sangue risultava
bassa, tanto bassa da non esse-
re nemmenomisurabile. Tanto
bassa da far pensare che forse
si poteva, cautamente, conti-
nuare a rischiare. E il tratta-

mentonon furipreso.
Da allora quella bambina è

strettamente seguita daimedi-
ci ma oggi che ha compiuto di-
ciotto anni ancora non ha biso-
gno di prendere farmaci, per-

ché il virus nel suo sangue è a
malapena riconoscibile con si-
stemimoltosofisticatie ilsuosi-
stema immunitario è quello di
una persona in salute. Non è
guarita,maè sana. Cioè il virus

è dentro di lei, immobile, e per
ora non dà segni di volersi atti-
vare.

«La ragazza non ha nessuno
dei fattori genetici che sappia-
moessereassociatiauncontrol-
lo naturale dell’infezione — ha
spiegato Sáez-Cirión — quindi
lacosapiùprobabileèchesia in
unostatodiremissionevirologi-
ca da tanto tempo perché ha ri-
cevutounacombinazionedi far-
maci antiretrovirali molto pre-
sto dopo l’infezione». Ed è quel-
lo che probabilmente è succes-
so anche ad alcuni adulti de-
scritti in precedenza, sempre
in Francia, che, avendo comin-
ciato la terapia molto precoce-
mente sono entrati in remissio-
ne prolungata. Ma di bambini
in cui si era osservato un feno-
meno simile, finora, ce n’era
stataunasola: la famosaMissis-
sippi Baby, che dueanni fa ave-
va acceso ungrande ottimismo
tra gli scienziati riuscendo a re-
stare senza farmaci per duean-
nie tremesi.

Oggi è impossibile prevede-

re che cosa succederà alla di-
ciottenne francese. Per questo
Sáez-Cirión ha precisato che
«una discontinuità nel tratta-
mento non è raccomandata al
di fuori dei trial clinici». Come
dire: non abbandoniamo i pa-
zienti nella speranza che guari-
scanosenza farmaci.

Questa, per ora, è una storia.
Nonèancoraunpaperscientifi-
co vero eproprio. È unabellissi-
ma storia targata Istituto Pa-
steur, l’istituto dove Luc Mon-
taigner e Françoise Barré-Si-
noussi scoprirono il virus
dell’Hiv all’inizio degli anni ot-
tanta.MaaVancouversonosta-
te presentate diverse ricerche
che raccontano i progressi nel
controllo della malattia, e insi-
stono sull’importanza di dia-
gnosieterapiaprecoci.Edègra-
zie a studi come questi che la
storia della bambina francese
potrebbe presto diventare la
primadi tante.
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